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A Marsiglia A ottobre VedirePro\ 
si è aperta ieri la «Biennale dei giovani», rassegna 
dedicata ai paesi del Mediterraneo 
Una città che vuole diventare capitale di cultura 

in onda su Raiuno «Parlami d'amore Mariù» 
un omaggio a Vittorio De Sica 
Ritagli, testimonianze, ricordi e molti inediti 

CULTURAeSPETTACOLI 

La possibilità di essere 
La morte di Abbagnano 
Ieri i funerali del filosofo 
L'esistenzialismo positivo 
e le critiche a Sartre 

Il tentativo di rendere 
complementari Kierkegaard 
e Kant La distanza fra 
quegli studi e l'oggi 

FRANCISCO SAVERIO TRINCIA 

scenario reso assai più tragico 
dalle guerre e dagli sconvolgi­
menti politici ed ideologici 
prodottisi - la critica antidcali-
stica rivolta da Kierkegaard ad 
Hegel. 

Oggi, tuttavia, il tempo di 
quella replica, ossia gli anni 
della genesi dell'esistenziali­
smo italiano, sembrano molto 
più lontani di quanto in realtà 
non lo siano, E grande è la dif­
ficoltà di trovare - al di fuori 
della continuità degli studi ac­
cademici - un punto di vista fi­
losofico, che consenta di ri­
prendere un contatto vivente e 
produttivo con le opere degli 
esistenzialisti italiani. Nel par­
lare della filosofia dell'esisten­
za, dedicandole un capitolo 
della sua Storia della filosofia 
(1946-50), Nicola Abbagnano 

• • Nel 1942 viene pubblica­
ta quella Introduzione all'esi­
stenzialismo. che occupa una 
posizione centrale nel decen­
nio che vede apparire le prin­
cipali opere esistenzialistiche 
di Nicola Abbagnano. 01 qual­
che anno prima e La struttura 
dell'esistenza (1939), mentre 
nel 1948 la fusione dell'interes­
se per il pragmatismo e per lo 
strumcntalismo angloamerica­
ni con i motivi esistenzialistici 
si esprime nell'opera Esisten­
zialismo positivo. Qui Abba­
gnano opponeva a quella che 
considerava la deriva nichilisti­
ca di altri pensatori, una con­
cezione della esistenza come 
•possibilità di essere», nella 
quale Abbagnano riteneva di 
veder confluire due grandi fi le­
soti della possibilità, Kanl e 
Kierkegaard, teorici rispettiva­
mente della possibilità •positi-
va»o«negatlva». -

Quale-concetto dell'esbten-
za è sotteso a) tentativo di ren­
dere complementari Kant e 
Kierkegaard, compiuto da Ni­
cola Abbagnano? Perché In­
somma, •"esistenzialismo è 
una filosofia positiva», come 
suona il titolo di uno dei saggi 
dell'opera del 1948? In che 
consiste quella positività che 
lo distingue dall'esistenziali-
smo di Jean-Paul Sartre e da 
quello di Albert Camus, cosi 
come, d'altra parte, da quello 
di Karl Jaspers e di Martin Hei­
degger? 

La connotazione «negativa» 
di queste varianti della filosofia 
dlel'cslstcnza del 900 disceti de 
dalla circostanza che tutte le 
possibilità dell'esistenza ven­
gono considerate equivalenti 
alla loro Impossibilità, con la 
conseguenza che la scelta ri­
schiosa in cui l'esistenza si ri­
solve, è segnata dall'arbitrio e 
dall'assenza di autenticità. An­
zi. secondo Abbagnano si de­
ve essere più radicali nella cri­
tica di questo esistenzialismo 
•negativo»: ogni eguagliamen-
lo delle possibilità delFeslstm-
za tende a distruggere la con­
cepibilità della esistenza come 
effettiva, insuperabile, reale 
possibilità. 

Quando tutto si può sceglie­
re o anche non scegliere, e 

quando ogni scelta è uguale 
ad ogni altra, l'assolutezza del­
la scelta scompare. In questo 
modo viene meno quello che 
Luigi Pareyson, uno del grandi 
interpreti italiani della filosofia 
dell'esistenza, considerava il 
concetto centrale di quest'ulti­
ma: il 'rapporto problematico 
tra uomo ed essere, tra esisten­
za singola e venta». Parlando 
della presenza dell'esistenzia­
lismo nella filosofia Italiana dal 
dopoguerra ad oggi, Valerio 
Verrà ha messo InTuce che è 
proprio a partire da questa cri­
tica che Abbagnano avanza la 
sua tesi che la possibilità deb­
ba essere una •struttura», ossia 
che debba essere 'norma e cri­
terio di se stessa». 

Qui la rillessione di Abba­
gnano tocca un punto di gran­
de rilievo filosofico, meritevole 
di un'attenzione non distratta. 
La via seguita dalla sua rifles­
sione non è Infatti segnata da 
una sorta di preferenza sogget­
tiva per lo svolgimento positi­
vo. contro quello nichilistico 
dell'esistenzialismo. Abbagna­
no vede piuttosto con chiarez­
za le dilficoltà cui va incontro 
la fatale categoria della possi­
bilità. Vede, cioè, che essa rie­
sce a mantenersi contro il ri­
schio del suo annullamento, 
solo se si presenta come nor­
ma e crìteno assoluti, capaci di 
garantire l'infinita ripetibilità 
della scelta compiuta. Non Ve 
positiva possibilità dell'esisten­
za, se mancano •l'arricchi­
mento e la conservazione del­
la possibilità di scelta». Quindi, 
ad esempio, e sempre con le 
parole di Verrà «solo governo 
libero è quello che garantisce 
al popolo la possibilità di scel­
ta e di ripetere la scelta». 

b stato più volte osservato 
che rispetto all'hegelismo e ai 
suoi sviluppi o alle sue •rifoi-
me» idealistiche novecente­
sche, l'esistenzialismo appare 
come la risoluzione alternativa 
al marxismo, nella quale sfo­
cia la dissoluzione storica del­
l'idealismo. Entro l'orizzonte 
della cultura Italiana del nostro 
secolo, l'esistenzialismo sem­
bra aver replicato - apparendo 
ed operando verso la fine della 
prima metà di esso, ed in uno 

definiva quella filosofia come 
capace di segnare la «crisi de­
cisiva e finale» della 'filosofia 
romantica». Il lato positivo di 
questa coscienza della propria 
collocazione entro la vicenda 
del pensiero filosofico moder­
no era nella tesi, espressa all'i­
nizio dell'Introduzione all'esi­
stenzialismo, «che la filosofia 
non si giustifica come lavoro di 
indagine o ricerca dottrinale, 
se non la si riconosce fondata 
sulla natura stessa dell'uomo 
in quanto esistenza». 

Abbagnano aggiungeva che 
considerare I problemi della fi­
losofia come problemi di teo­
ria o di prassi relativi ad oggetti 
e ad ambiti estranei all'uomo 
«singolo», concretamente esi­
stente, che li pone e li risolve e 
che hanno un'inlluenza deter­

minante su di lui, equivale a 
svuotarli di significato. I pro­
blemi della filosofia, in realtà, 
fanno appello immediatamen­
te alla responsabilità dell'uo­
mo, alla sua capacità di pren­
dere decisioni. 

Ora, in filosofia in modo an­
cora più netto che nella vita, la 
presenza di una difficoltà, la 
percezione di una lontananza 
di linguaggio, si configurano 
non come un impedimento 
che invita alla chiusura e al ri­
fiuto ma piuttosto come il mez­
zo essenziale di ogni avvicina­
mento e di ogni comprensio­
ne. Le opere esistenzialistiche 
di Nicola Abbagnano attendo­
no la lettura o l a rilettura che 
spetta, oltre ogni distanza di 
linguaggio, ai problemi che le 
innervano. 

Due Immagini 
del filosofo 

Nicola 
Abbagnano 

La lunga lotta 
contro 
il nichilismo 

ALMRTOBURQIO 

• • Fu precocissimo. Il suo primo li­
bro, Le sorgenti irrazionali del pensiero, 
apparve nel 1923, quando aveva appe­
na 22 anni, e già si trattava di una co­
raggiosa sfida teorica: analizzare quan­
to di Irrazionale sempre rimane al fon­
damento dell'Impresa scientifica. Poi, 
dopo otto anni, un libro su! filosofo 
francescano Guglielmo di Ockham. E 
ancora al centro della ricerca era quel 
nesso contraddittorio e necessario tra 
scienza e passione, tra sentimento e ra­
gione, che avrebbe poi costituito un 
basso continuo lungo il suo percorso 
intellettuale. Ma è nel decennio tra 11 
'39 e il '48 che presero forma le opere 
decisive, quel trittico {La struttura del­
l'esistenza. l'Introduzione all'esistenzia­
lismo ed Esistenzialismo positivo) nel 
quale, per giudizio unanime, è conse­
gnato l'atto di nascita dell'esistenziali-
smo Italiano. Mentre la provincia Italia­
na si richiudeva In se stessa sotto II pe­
so della dittatura neoideallstica, ad es­
ser posti sotto esame, e discussi senza 
complessi d'inferiorità, erano I temi 
centrali del dibattito filosofico europeo, 
profondamente influenzato dall'ancor 
recente irruzione dell'opera maggiore 
di Heidegger e dalla fenomenologia 
husserliana che ne aveva costituito l'o­
rigine. 

Che il carattere razionalistico del suo 
pensiero determinasse la marginalità di 

Abbagnano durante il fascismo era ine­
vitabile. Fu una buona cosa che, all'in­
domani della Liberazione e nei primi 
anni della Repubblica, proprio in esso 
trovasse origine una sua riconosciuta 
autorevolezza. E quando, nel 1948, la 
•Rivista di filosofia», che egli dirigeva in­
sieme a Bobbio, ne pubblicò uno scrit­
to emblematicamente intitolato Verso 
un nuovo illuminismo, la voce di Abba­
gnano divenne un punto di riferimento 
essenziale per I giovani che allora si af­
facciavano al mondo degli studi e agli 
impegni della ricostruzione. Illumini­
smo sembrò allora, a chi In quel mani­
festo si riconobbe, una parola chiave 
per la distanza che marcava da un pas­
sato nel quale le suggestioni dell'irra­
zionale avevano accompagnato la ca­
tastrofe europea. L'opposizione di Ab­
bagnano a tali suggestioni fu sempre 
fermissima, priva di compromessi e di 
tentennamenti, per quanto allena da 
facili utopismi. E se l'«irrazionalità», il 
•disordine» erano riconosciuti, se -
coerentemente con 1 risultati raggiunti 
fin dall'opera giovanile - se ne accetta­
va l'inestinguibile presenza, se 1 limiti 
connaturati alla ragione umana erano 
segnati con nettezza, tutto ciò valeva 
solo a mostrare la difficoltà di quell'e­
quilibrio tra passione e razionalità nel 
quale soltanto si riteneva possibile il 
progresso morale e teoretico. Una pagi­

na in apparenza dimessa e però leggi- -
buissima ne scaturiva, percorsa da pa­
role poco sonanti (di «ragionevolezza» 
preferiva parlare, più che di «ragione»), 
da toni sommessi. 

Dovette avvertire appieno l'Impor­
tanza di un dialogo con i più giovani e 
la responsabilità che ne derivava, se un 
lungo tempo volle dedicare alla prepa­
razione di strumenti loro destinati. Vi­
dero la luce, tra gli anni Quaranta e 
Sessanta, i tre volumi della Storia della 
filosofia (1946-50), l'ormai classico Di­
zionario di filosofia ( 1961 ) , e una Sto­
ria delle scienze (1962), come le altre 
opere apparsa, presso la Utet, nella To­
rino che, salernitano di nascita, Abba­
gnano aveva eletto a patria adottiva e 
della quale aveva contribuito a fare una 
delle capitali filosofiche d'Italia. Veniva 
cosi riempito un vuoto grave, e allo stu­
dio della storia del pensiero restituito, 
dopo il tempo della retorica e della vio­
lenza, uno stile di lavoro laico e rigoro­
so. Che era, poi, lo stile dell'uomo, tra­
sparente ancora nei suoi Interventi più 
recenti. Nella Saggezza della cita 
(1985), nella Saggezza della filosofia 
(1987) e nel Ricordi di un filosofo. 
quasi un testamento ancora fresco di 
stampa, è costante la domanda che la 
filosofia si faccia carico del compito 
che le compete, resistendo alla tenta­
zione del dogmatismo e dell'Intolleran­

za, rifiutando semplificazioni e facili ot­
timismi. Amava, per indicare 11 cammi­
no della ricerca, rifarsi a Platone (e la 
ricerca dell'idea di saggezza si rivelava 
allora ben più che una dotta citazio­
ne), per ripetere che l'uomo è il fine ul­
timo al quale ogni attività pratica e teo­
rica - e la filosofia in particolare, del cui 
primato era classicamente convinto -
dovrebbe ordinarsi. 

01 lui un altro grande vecchio della 
filosofia italiana, Norberto Bobbio, per 
oltre trent'anni suo collega all'Universi­
tà di Torino, ha scritto che fu «un uomo 
pensante che ha cercato di illuminare 
la via della vita a se e agli altri». Difficile 
immaginare un riconoscimento più al­
to da parte di chi ha sempre evitato le 
tentazioni della retorica. Eppure non e 
detto, in queste parole, che l'essenziale 
di una ricerca durata una vita intera, in­
terrotta solo dalla morte. Alle voghe ri­
correnti del nichilismo Abbagnano 
aveva opposto fin dagli anni della pri­
ma maturità le ragioni della lotta per 
una più chiara coscienza del valore 
dell'uomo e delle sue responsabilità. 
L'esistenza come «possibilità», come 
apertura: era questo il senso di un esi­
stenzialismo che - di contro alla cele­
brazione dell'angoscia e del rischio 
mortale - aveva voluto «positivo», e che 
oggi potrebbe dirsi, meno modesta­
mente, «umanistico». 

Omaggio 
dell'Ombrìa 
al poeta 
Sandro Penna 

Sandro Penna, una delle voci più significative della poesia 
italiana del novecento, sarà ricordato a Perugia, dove nac­
que nel 1906, con una serie di Iniziative (un convegno, una 
mostra, un concerto e un recital delle sue poesie) promosse 
dalla provincia di Perugia, in collaborazione con il comune 
e la regione dell'Umbria. Dal 24 al 26 settembre prossimo si 
svolgerà II primo convegno nazionale di studi dedicato al 
poeta dal titolo «Sandro Penna: L'epifania del desiderio», cu­
rato da un comitato scientifico composto da Gualtiero de 
Santi, Cesare Garboli, Pier Vincenzo Mengaldo, Giuseppe 
Nava, Geno Pampaloni ed Elio Pecora. Dal 23 settembre al 
28 ottobre verrà esposta la mostra «Sandro Penna: Appunti 
di vita». Si tratta di autografi, documenti, dipinti, fotografie, 
disegni, libri, riordinati da Elio Pecora, che si avvale in preva­
lenza di materiali provenienti dall'archivio Penna, conserva­
to a Roma. 

Cagliostro 
conte enigmatico: 
centro studi 
a S.Leo 

La cittadina medioevale di 
San Leo (Pesaro), dove si 
trova la fortezza in cui Ca­
gliostro trascorse gli ultimi 
quattro anni anni della sua 
vita, morendovi nel 1795, sa-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rà la sede dì un centro studi 
••»••»•»••"••»»»•»»»»»>»»»•••••»»••»»>••»» e documentazione sul)' 
enigmatico conte. Mago, taumaturgo, alchimista (secondo 
alcuni anche truffatore e negromante) e fondatore della 
massoneria di rito egiziano. Scopo dell'iniziativa, promossa 
dalla provìncia di Pesaro e dal comune di San Leo in colla­
borazione con l'associazione per lo studio del pensiero sul 
mondo magico, esoterico e simbolico (Aspes), sarà di rico­
struire nella sua realtà storica la figura, per molti versi ancora 
misteriosa, del conte di Cagliostro. Il centro dovrà raccoglie­
re testimonianze storiche, documenti originali e ritratti, ma 
anche tutto quanto viene pubblicato in tutto il mondo su Ca­
gliostro e inoltre opere teatrali e film in qualche modo ispira­
ti alia sua vita e alla sue imprese. 

Premiati 
film e attori 
al festival 
di Cadice 

L'ultimo viaggio di Walter 
del tedesco-federale Chri­
stian Wagner ha vinto il pri­
mo premio alla XXII mostra 
cinematografica dell'atlanti­
co conclusasi ieri sera a Ca-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dice (Spagna meridionale). 
^ ^ ^ ^ ^ ^ m ^ m m m m Lo stesso film ha ottenuto il 
riconoscimento dell'associazione dei cineclub di Andalusia. 
Il premio del pubblico è andato a «in the middle ol the heart» 
della regista canadese Lea Pool, che ha avuto anche il pre­
mio dell'associazione degli sceneggiatori andalusi. Quello 
per la miglior regia all'americano John Coles per Segnali di 
vita Tlsha Campbell e stata premiata come miglior attrice e 
Arthur Kennedy come miglior attore. 11 festival, nel corso del 
quale sono stati presentati un centinaio di film, era articolato 
in una sezione ufficiale, una informativa, cinema d'essai e 
classici recuperati Nell'ambito di questa è stalo presentato 
un omaggio a Raul Walsh. 

L'undicesimo Festival Inter­
nazionale del Video e delle 
Arti Elettroniche di Locamo, 
ha conferito il «Prue Monte 
Verità Tv Picture» a Gianni 
Toti, per il suo video poema 
Terminale intelligente. Il vi­
deo della durata di un'ora, 

Gianni Toti 
artista video 
premiato 
a Locamo 

verrà premiato il 5 ottobre, nel corso di una serata speciale 
in memoria di Dany Bloch, l'animatrice del settore «artroni-
co» del Museo d'Arte Moderna della città di Parigi. Ncll'an-
nunclare II premio a Gianni Toti, la giuria, ha ar.^he infor­
malo che la televisione svizzero tedesca, ha trasmesso inte­
gralmente, preceduto da un breve saggio teorico di Robert 
Fischer, un'altra video opera di Toti, SqueezangeZaum. 

A Roma: la «Sala 1 »: presenta 
dal 19 settembre la mostra 
Ghost Photography. che 
comprende I lavori di artisti 
inglesi contemporanei che 
lavorano con il mezzo foto­
grafico Gli autori si confron­
tano con il tema del fantasti-

Fotografie 
di fantasmi: 
mostra invisibile 
a Roma 

co, utilizzando tecniche e approcci profondamentl diversi, 
guardando al fantasma nel duplice significato letterario e 
metaforico. Quello tecnico dell'immagine, nella sua duplice 
natura realistica e illusoria: quello del contenuto simbolico 
derivato da un genere di letteratura prevalentemente anglo­
sassone come quello inaugurato da Mary Shelley e da Ar­
thur Conan Doyle. In entrambi i casi, tema della mostra, è di­
mostrare come la fotografia possa essere un mezzo consa­
pevole per aprire un varco dentro il reale per svelare la com­
plessità e il mistero che vive dentro il reale medesimo. L'e­
sposizione è patrocinata dal British Council e dall'Istituto Su­
periore di fotografia. Tra gli artisti che espongono, 
ricordiamo: David Newman, Barry Ryan, Simon Jiti Stin-
chombe. Ron O'Donnell, Matt Collishow, Patrick Gorman, 
David Godbold. 

CRISTINA CILLI 

Incontro con il popolare poeta americano che rinnega la beat generation per abbracciare il «nuovo ecologismo» 

2020: la fine del mondo secondo Ferlinghetti 
Una nuova passione: l'ecologia. Un nuovo interes­
se: lo studio del futuro. Un nuovo impegno: l'edito­
ria/ Lawrence Ferlinghetti è cambiato molto dagli 
anni della beat generation. Vive nel cuore di San 
Francisco, ma detesta la «culture car» e aspetta il 
2020 per vedere le grandi trasformazioni della terra. 
E intanto dice: «Basta con il mito del vita sulla strada, 
ora bisogna ritrovare le ragioni della sopravvivenza». 

LUCIA CUCCIARELLI 
• I SAN FRANCISCO. Nel cuore 
di San Francisco c'è un'isola: 
Columbus Avenue angolo 
Broadway. U c'è City Lights, 
leggendario nome di una libre­
ria e dell'omonima casa editri­
ce all'ombra della quale è cre­
sciuta una mitica generazione 
di artisti e di poeti come Jack 
Keruac, Gregory Corso, Ri­
chard Bautigan, Alien Gin-
sberg. LI, chi non l'ha mai co­
nosciuta e chi la vuol rivivere 
può scoprire intatto il fascino 
della Beat Generation e incon' 
trame uno dei padri fondatori: 

Lawrence Ferlinghetti. Settan­
tun anni compiuti a dispetto di 
un fisico alto e asciutto, Ferlin­
ghetti sembra godere del turbi­
ne di telefonate, interviste, mo­
stre, traduzioni, conferenze nel 
quale è avvolto. La sua forza è 
lo spirito ribelle, la fedeltà a 
un'idea di libertà e autonomia 
che lo ha sempre mantenuto 
indipendente e scevro da com­
promessi sia come autore, sia 
come editore. Ha pubblicato 
più di venti volumi di poesie, 
quattro romanzi; lavora da 
venl'anni per City Lights 

Books, la casa editrice fondata 
con Nancy Peters. che ha lan­
ciato autori come Charles Bu-
kowski e James Purdy, ha re­
centemente tradotto e pubbli­
cato le poesie di Pasolini; sta 
curando la prossima edizione 
di City 1 jghts Review, rivista in­
temazionale di cultura, lettera­
tura ed ecologia ed è emozio­
nato all'idea di poter presto or­
ganizzare a Roma con Enzo 
Cucchi una mostra dei suoi di­
pinti. 

Cosa la interessa di più, Mr. 
Ferlinghetti? 

Non II passato, non gli anni 
Sessanta, non la Beatnik Gene­
ration, ma il futuro. Il tempo 
che mi Interessa è l'anno 2020, 
l'anno della perfetta visione. In 
inglese quando si ha una vista 
perfetta diciamo 20 ventesimi. 
Nel 2020 tutto si chiarirà; sa­
premo se l'uomo è cosi stupi­
do e gretto da non riuscire a 
salvarsi dal disastro ecologico. 
Invece di spendere milioni di 
dollari in un intervento militare 

nel Medio Oriente per salvare il 
petrolio, gli americani potreb­
bero Investirli nella ricerca di 
fonti energetiche alternative al 
petrolio. E da venticinque mi­
nuti che uno stupido autista 
tiene acceso il motore del suo 
truck sotto queste finestre con­
sumando un'incredibile quan­
tità di combustibile... Penso 
che nel 2020 non ci sarà più 
una civiltà come quella che 
conosciamo e questa opinione 
è condivisa anche da GOnther 
Grass. £ venuto qui qualche 
tempo fa per presentare il suo 
nuovo libro incentrato sugli in­
diani e ha detto che tra qual­
che decennio ci saranno gran­
di migrazioni di massa sulla 
faccia della terra, Invasionlche 
non si sono più viste da tempo 
dei Goti e dell'Impero Roma­
no. Intere popolazioni vaghe­
ranno in cerca di cibo. Le na­
zioni che noi conosciamo non 
esisteranno più. 

Lei nel 1977 ha pubblicato 
un libro, «The Northwest 

Ecolog», anticipando un po' 
U dibattito sull'ecologia. 

Sono quegli anni In cui è nato 
il movimento ecologista e so­
no convinto che gli scrittori 
beat siano stati i primi ad avere 
una coscienza ecologica. 

È questo D messaggio per I 
lettori più giovani? 

Ho dei lettori giovani? I giovani 
leggono poco, ma vanno mol­
to in macchina. Troppo. Trop­
pe macchine. Dovreste bandir­
le dai vostri centri storici che 
vengono soffocati in una mor­
te lenta. Purtroppo la cultura 
della macchina sta invadendo 
tutto il mondo. Poi è una cultu­
ra molto noiosa. Sono appena 
tornato dalla Florida dove trovi 
solo grandi distese di case e di 
centri commerciali, con grandi 
autostrade che li collegano. 
L'intero stato della Florida di­
venterà nel 2020 come Los An­
geles, un immenso shopping 
center con unita abitative spar­
se ovunque. Non c'è un centro 

perché non esiste una città. 
Non c'è nessun «community 
feeling», cioè senso di apparte­
nenza a una comunità. La tele­
visione è l'unico collegamen­
to. Mia figlia abita da sei mesi 
In una zona di recente costru­
zione e ancora non ha cono­
sciuto nessuno dei suoi vicini, 
non ha idea di chi siano. L'uni­
co contatto tra di loro è stabili­
to dalla Cbs via satellite, il cen­
tro della loro comunità è l'elet­
tronica. La stessa cosa avviene 
in tutti gli altri stati. Quando vai 
in macchina e arrivi ad un in­
crocio, ogni strada può portare 
ovunque. Sei in Florida, ma 
potresti essere nell'Ohio o nel 
sud della California. Ogni In­
crocio è uguale, gli edifici, I 
fast-food, gli aeroporti sono 
uguali. E la -car-culture». Una 
volta si diceva che viaggiare al­
largava la mente, oggi direi 
che la limita. 

CI può parlare del suo lavo­
ro di editore? 

Non è un lavoro: it's a Job's 
job! E un lavoro da Giobbe. 
Continuiamo a pubblicare au­
tori emergenti, anche i dissi­
denti. Noi non abbiamo mai 
preso fondi statali o sovvenzio­
ni governative. Non solo io 
personalmente, ma anche City 
Lights come casa editrice ab­
biamo sempre rifiutato fondi 
statali per finanziare i nostri 
progetti e 1 nostri libri. Ci sono 
migliaia di autori e di case edi­
trici negli Stati Uniti che si con­
siderano dissidenti, ma pren­
dono i soldi del governo. É ipo­
crita da parte loro pretendere 
di essere contro il governo da 
cui sono finanziati e che fa 
guerre illegali in Vietnam o in 
Nicaragua. Significa esseme 
complici. Anche Albert Camus 
scriveva che ai tempi dell'oc­
cupazione tedesca in Francia 
ci fossero dei francesi collabo­
razionisti e complici. £ uno dei 
motivi per cui non vogliamo 
dipendere da llnanziamenti 
statali. 

Mosè, faraone 
senza trono? 
• • Lo storico egiziano Ah-
med Osman si prepara ad af­
frontare un'altra valanga di 
proteste, dopo il clamore su­
scitato dal suo precedente sag­
gio Straniero nella Valle dei Re. 
La nuova tesi di Osman, che vi­
ve a Londra dal I96S, riguarda 
Mosè: secondo lo studioso Mo­
sè era un faraone che governò 
l'Egitto per 17 anni prima di 
condurre gli ebrei verso la Ter­
ra Promessa. Sotto il mantello 
del profeta si celava Akenaton, 
il monarca rivoluzionario che 
scosse le fondamenta dell'im­
pero egizio proclamando il 
culto di un solo dio molto simi­
le a quello della Bibbia. 

In genere gli storici danno 
per scontato che Akenaton ab­
bia perso la vita insieme con il 
potere. Osman dopo molti stu­
di e ricerhe si è convinto che la 
storia del faraone deposto con 
un colpo di stato - Akenaton -
sia andata molto diversamente 
e che dopo aver assunto il no­
me di battaglia Mosè (che si­

gnifica figlio ed erede, per sol-
tolinare che si considerava il 
legittimo erede al trono), Ake­
naton abbia sfidato il nuovo fa­
raone usurpatore. La leggenda 
del bastone di Mosè che getta­
to ai piedi del faraone si tramu­
ta in serpente, si spiega, secon­
do Osman, con la parola 
ebraica -nahash- che significa 
tanto serpe quanto scettro di 
ottone. Nessun miracolo, ma 
uno scettro lanciato In segno 
di sfida cui segui una guerra ci­
vile raccontata nella Bibbia 
con il simbolo dei sette flagelli 
d'Egitto. Ancora una volta 
sconfitto Mosè-Akenaton sa­
rebbe tornato nel Sinai portan­
do con sé i suoi seguaci israeli­
ti. Non cercava, dunque, la 
Terra Promessa, ma fuggiva la 
vendetta del faraone. 

Mosè faraone d'Egitto, usci­
rà a Londra la prossima setti­
mana, corredato da un'ampia 
documentazione archeologi-
cae letteraria (dalla Bibbia, al 
Corano, ai saggi psicanalitici di 
Freud). 

l'Unità 
Martedì 
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